
Serbatoio 
multiplo 
per Ariane 5 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

È stata messa a punto una tecnologia che permetterà ai futu
ro vettore europeo Ariane 5 di stivare i propellenti (idrogeno 
e ossigeno liquidi) in un solo serbatoio multiplo suddiviso 
da paratie inteme, anziché in serbatoi separati. Lo ha an
nunciato la Domter. la società del gruppo Deutsche Aero-
spacc, presentando la prima paratia divisoria del scbatolo 
del vettore. La difficoltà tecnica di saldare insieme le diverse 
lamine in lega d'alluminio del serbatoio - afferma la Dornier 
- e stata superala attraverso una tecnologia d'avanguardia 
applicata per la prima volta a componenti di queste dimen
sioni. La tecnica e stata dclinita -unica al mondo» e tiene 
conto degli sviluppi più recenti nel campo della tecnologia 
dei vetton. La lega di alluminio, viste la buona duttilità e la 
resistenza proporzionale all'abbassamento della tempera
tura, secondo la ditta tedesca può essere considerato -Il ma
teriale del futuro per l'industria dei serbatoi spaziali'. La Dor
nier calcola che attualmente c'è bisogno di 5 vettori Ariane 
l'anno per lanciare in orbita i satelliti richiesti dal mercato. 
Inoltre l'esplosione di Ariane 4 ha riproposto la necessità di 
costruire solo vettori -non riutilizzabili». 

La Nasa discuterà con la In-
lelsat e la Hughes Aircrafl la 
possibilità di una missione 
di recupero del satellite In-
lelsat 6 finito nell'orbita sba
gliata a causa di un errore 
tecnico legato alla imposta
zione del sistema elettrico 

^ ^ ~ del razzo vettore Titan. Do
po il lancio, risalente al 14 marzo, il satellite del costo di 157 
milioni di dollari non si era separato dall'ultimo stadio del 
vettore restando a una quota di 141 chilometri, bassissima 
rispetto al previsto e quindi inadeguata all'impiego dell'In-
tclsat come mezzo di telecomunicazioni e per il rilancio di 
trasmissioni televisive. 

La Nasa 
studierà 
il recupero 
del satellite 
Intelsat 

Nuovi dati 
su aspirina 
e crisi 
cardìache 

L'efficacia contro gli attac
chi cardiaci dell'aspirina in 
combinazione con la sire-
ptochinasi (che riduce la vi
scosità del sangue e quindi il 
rischio di coagulo) viene 
messa in discussione da uno 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ studio dell'università austro-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ liana di Ncwcastle (Nuovo 
Galles del Sud) che rileva in proposito un'efficacia ridotta 
del 50% di questo farmaco, rispetto alle più recenti ricerche 
intemazionali. Lo studio, pubblicalo dalla rivista «Medicai 
Journal of Australia», indica che su oltre mille casi di ricove
ro per crisi cardiache nel 1984/85 il 14 per cento dei decessi 
poteva essere evitato dal trattamento slrcptochlnasi/aspiri-
na e un altro 13 per cento se tale trattamento avesse coinci
so con un ricovero più sollecito. Il dato intemazionalmente 
accettato £ una riduzione dei decessi del 53 percento. 

Sono circa 700mila l'anno 
gli innesti di articolazioni ar
tificiali praticati nel mondo e 
la biomeccanica si serve or
mai di metodi «largamente 
utilizzati nella ricerca spa
ziale»: eppure la cautela è 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ d'obbligo di fronte alle dilfi-
^ " " " " • colta che ancora si presenta
no davanti a chirurghi e ricercaton che ricostruiscono con 
materiali inorganici soprattutto le anche e le ginocchia, le 
più esposte alle fratture non rinsaldatili. É quanto ha sottoli
neato Jacques Wagner, docente all'università di Bruxelles e 
considerato uno dei massimi esperti mondiali del settore, in 
un convegno all'Università cattolica di Roma. Wagner ha il
lustrato le tecniche più moderne nel campo. Fra queste il la
ser che permette di «visualizzare e calcolare le contrazioni» 
articolari in permanenza di una protesi. Ancora più moder
na la «cartografia termica» disegnata da un apparecchio 
che, per esempio, permette di studiare attraverso II calore 
generato le deformazioni dell'osso pelvico, altrimenti diffici
li da osservare. Wagner, a fianco di queste conquiste della 
biomeccanica ossea, ha elencato i principali «limiti della ri
cerca», soprattutto per quanto riguarda l'anca: la forma delle 
ossa non riconducibili a precisi modelli geometrici, le rea
zioni dei tessuti ossei alle protesi e la variabilità delle forze 
muscolari che sollecitano le articolazióni ricostruite. 

Cartografìa 
termica 
in ortopedia 

Telemedidna 
via satellite 
tra l'Antartide 
e l'Italia 

È stato attivato con successo 
alla baia italiana di Terra 
Nova in Antartide il sistema 
per la trasmissione via satel
lite di dati e immagini medi
che e cliniche con l'Italia. Lo 
ha detto al rientro in Italia 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ uno dei medici che hanno 
* ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ collaborato all'attivazione 
del sistema. Sergio Pillon. angiologo all'Istituto di medicina 
sperimentale del Cnr a Roma, diretto da Giampietro Rava-
gnan. Il sistema di telemedicina, ha spiegato Pillon, permet
te di trasmettere immagini e parametri vitali del paziente in 
forma numerica in modo che le apparecchiature riceventi 
possano mostrarli al medico chiamato al consulto via satel
lite» proprio come se il paziente fosse davanti a lui. In parti
colare, possono essere trasmessi elettrocardiogrammi, dop-
pler per diagnosi sulla circolazione del sangue, termografi 
e dal prossimo anno anche radiografie (sempre in forma di
gitalizzala). Il sistema, ha concluso Pillon, è slato sviluppato 
come ausilio sia all'opera dei due medici (un chirurgo e un 
anestesista) che fanno parte stabilmente delle spedizioni 
italiane nel periodo estivo antartico (come quelle svolte fi
nora) , sia per quelle che, con numero molto limitato di per
sone, si svolgeranno in futuro anche nel periodo invernale. 

NANNI RICCOBONO 

Il numero speciale di «Dossier ambiente» 
dedicato alla nocività degli ambienti di lavoro secondo 
un'angolazione particolare: la specificità femminile 

Lavorare stanca. E ammala 
• i È stato presentato pochi 
giorni fa. a Roma, un numero 
speciale di «Dossier Ambiente» 
- il trimestrale dcll'assoclazlo-
ne «Ambiente e lavoro» - che 
affronta il tema della nocività e 
del rischio negli ambienti di la
voro, secondo un'angolazione 
particolare: la differenza ses
suale e la specificità femmini
le. Se è vero infatti che una 
condizione di lavoro se e noci
va lo e per tutti i lavoratori, ma
schi e femmine, è anche vero 
che le lavoratrici in particolari 
condizioni fisiche (gravidanza 
e menopausa soprattutto) 
possono essere maggiormente 
aggredite dal rischio o, addirit
tura, si possono precostituire 
patologie nel nascituro. Inoltre 
vi sono alcune professioni in 
cui le donne rappresentano la 
stragrande maggioranza della 
(orza lavoro e in cui i rischi de
vono quindi essere analizzati a 
partire proprio dalla specificità 
della fisiologia femminile, 

Come è noto l'associazione 
•Ambiente e lavoro» ha istituito 
dal 1988 un centralino telefo
nico per fornire una corretta 
informazione sui rischi indu
striali, collegato particolar
mente alla applicazione della 
direttiva «Seveso». Nel corso di 
questi anni, fra le migliaia di te
lefonate ricevute, molte centi
naia sono state di lavoratrici 
che chiedevano informazioni 
sui rischi per la propria salute 
legati a certe condizioni di la
voro e moltissime di queste do
mande riguardavano proprio 
le nocività che potevano pro
dursi, al momento della gravi
danza, sia per la madre che 
per il bambino. 

L'idea di partenza del grup
po di ricercatrici della Snop 
(Società nazionale operatori 
della prevenzione) che ha cu
rato la parte scientifica del 
dossier, e stata quella di incro
ciare la specificità della fisiolo
gia femminile con le caratteri
stiche storicamente determi
nate dei «lavori femminili», 
comprendendo fra questi an
che il lavoro in casa, che rap
presenta per tutte le donne un 
secondo e anch'esso specifico 
fattore di rischio e di nocività. 
Per fare degli esempi, molti la
vori, sia tradizionali che mo
derni, che occupano manodo
pera femminile comportano 
l'uso continuo della vista, lo 
stare in piedi, il contatto con il 
pubblico o con i bambini, o 
necessitano di una grande pre
cisione e producono quindi 
una forte tensione nervosa. E 
di solilo il lavoro casalingo ri
produce in tutto o in parte le 
caratteristiche del lavoro fuori 
casa. 

È da quest'ultima considera
zione che e nata l'idea delle il
lustrazioni che. per ogni setto
re esaminato (e di cui diremo 
Ira poco), presentano al diritto 
la donna che esegue una data 
mansione sul lavoro e al rove
scio la stessa donna che ese
gue una attività del tutto simile 
nel lavoro a casa. Ad eviden
ziare insomma che spesso ri

schi e nocività si raddoppiano. 
Il dossier è costruito in mo

do da permettere tre livelli di 
lettura (o di entrata): a partire 
dalla specificità femminile, 
cioè dalla descrizione delle 
possibili alterazioni delle fun
zioni riproduttive o del perìodo 
della menopausa prodotte da 
alcune caratteristiche generali 
di rischio, stress, nocività, che 
si ripetono frequentemente 
nell'attività lavorativa: a partire 
dalle condizioni prevalenti di 
lavoro: casa, ufficio, commer
cio, scuola, servizi sanitari, set
tore tessile, confezionamento, 
montaggio, agricoltura ecc. 
(le professioni sono state scel
te in modo da rappresentare 
circa II 95% della forza lavoro 
femminile); infine a partire 
dalla descrizione di alcune 
specifiche torme di nocività 

È in distribuzione a partire dall'8 mar
zo una sorta di «mappa* ai rischi speci
fici per la salute delle donne che lavo
rano. Si tratta di un lavoro esauriente e 
completo che analizza anche la situa
zione di professioni alle quali le donne 
stanno accedendo negli ultimi tempi, 
come la vigilanza urbana o la produ

zione di circuiti elettronici, e che si pre
vede diventeranno tra poco «zone» 
emergenti di lavoro femminile. Non 
viene escluso dal dossier neanche il «ri
schio casa» sia per chi svolge solo la 
funzione di casalinga sia per chi, e cioè 
la stragrande maggioranza delle don
ne che lavorano, accumula i due ruoli. 

sioni indicate prima: la postura 
di lavoro, la fatica visiva, lo 
stress, il rumore, l'esposizione 
a radiazioni. 

In sostanza una lavoratrice 
che nceve il dossier (è in distri
buzione in oltre centomila co
pie a partire dall'8 marzo a cu
ra del coordinamento donne 
della Cgil) può Informarsi sui 
rischi che corre, sia in termini 

MERCEDES BRESSO 

età, sia come lavoratrice casa
linga, sia ricercando la propria 
professione fra quelle elenca
te, sia infine, se non la trovas
se, cercando fra le principali 
cause di rischio, analizzate se
paratamente, quelle che ritro
va nella propria attività. 

Vengono analizzale anche 
alcune professioni meno fre

quenti ma in cui la presenza 
femminile è in rapida crescita, 
come ad esempio la vigilanza 
urbana, che presenta rischi 
elevali, sia a causa dello stress 
e della postura, sia a causa 
dell'inquinamento atmosferi
co e del rumore. O le camere 
bianche, dove si producono i 
circuiti elettronici e dove il la

voro si svolge con esclusiva lu
ce artificiale e con rilevante 
impegno visivo; anche queste 
occupano molte donne. 

La fatica visiva è un elemen
to di rischio sempre più diffu
so, a causa dell'uso crescente 
dei videoterminali, e si tratta 
spesso di attività a prevalenza 
femminile: la scheda presenta 
i rischi specifici legati al loro 
uso e fornisce una serie di cri
teri di progettazione del piato 
di lavoro per minimizzarli. Una 
scheda particolare e dedicata 
alle lavoratrici agricole che so
no oltre settecentomila e che, 
a causa del continuo aumento 
delle sostanze chimiche utiliz
zate da questo settore, sono 
esposte a rìschi molto gravi, 
che si aggiungono a quelli più 

che caratterizzano le 

Disegno 
di Giulio 
Sansonettl 
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tradizionali legati alla fatica fi
sica spesso brutale. In partico
lare si segnalano patologie al
lergiche e cancerogene ma an
che maggiori aborti spontanei, 
malformazioni del feto, inferti
lità ecc. É augurabile una diffu
sione ampia fra le lavoratrici 
dell'agricoltura di questa sia 
pure semplice informativa, 
perché si tratta di donne spes
so non al corrente dei rischi 
gravi che corrono. 

È evidente che l'utilizzazio
ne del volume deve essere fi
nalizzata solo all'informazione 
sui rischi potenzialmente corsi 
dalla lavoratrice, che deve poi 
rivolgersi al proprio medico 
qualora riscontri una coinci
denza fra i sintomi o le patolo
gie descritte e la propria situa
zione. 

Il volume contiene anche 
una serie di informazioni ge
nerali, relative ai diritti delle la
voratrici e i dati statistici sul
l'occupazione femminile: a fi
ne '89 le donne che facevano 
parte delle forze di lavoro era
no quasi nove milioni 
(8.898.000) di cui 1.637.000 
disoccupate e 7.261.000 occu
pate. Di queste ultime 738.000 
lavoravano in agricoltura, 
1.651.000 nell'industria e ben 
4,871.000 nel settore terziario. 
Ciò spiega la rilevanza data 
nelle schede ai «lavori di uffi
cio». 

Il lavoro delle ricercatrici 
della Snop ha permesso di 
mettere in evidenza una que
stione di grande importanza: 
le donne che lavorano sono 
troppo spesso disinformate dei 
rischi che corrono e delle pos
sibili patologie ad essi collega
te: ma. ciò che è ancora più 
grave, ha fatto anche scoprire 
come spesso siano disinforma
ti gli stessi operatori sanitari. 
Una donna che si rivolge a un 
consultorio o ai servizi di medi
cina del lavoro non sempre 

' trova qualcuno in grado di dar
le una informazione corretta 
sui rischi a cui va incontro nel
la sua professione. 

«Ambiente e lavoro» ha co»] 
deciso di lanciare una propo
sta di legge di iniziativa popo
lare (che è già stata sottoscrit
ta da oltre sessanta deputate e 
senatrici) che si propone di 
formare gli operatori dei servizi 
di prevenzione delle Usi e di 
prevedere un compito specifi
co delle Usi e dei consultori su 
questa materia, nonché l'ob
bligo per i datori di lavoro di 
concedere alle lavoratrici le 
ore di permesso necessarie per 
poter fruire dei nuovi servizi in
formativi. 

Il lavoro è ormai diventato 
non solo una fonte di reddito 
ma anche e soprattutto una 
fonte di gratificazione e di af
fermazione personali per le 
donne: perché possa esserio 
per tutte occorre però che i 
suoi tempi, le sue modalità di 
realizzazione, i luoghi dove si 
svolge, siano resi compatibili 
con i corpi e con i bisogni delle 
donne. Il lavoro iniziato da 
•Dossier Ambiente» è un posso 
in questa direzione. 

Montagner a Gallo: 
«Riconosci l'inganno» 
• I PARICI. Il professor Lue 
Montagnicr, dell'Istituto Pa
steur, lancia un appello al col
lega americano Robert Gallo, 
affinché ammetta pubblica
mente che II virus dell'Aids, 
che egli afferma di aver sco-
_pcrto. non è altro che il risulta
to di una -contaminazione di 
laboratorio», tn sostanza Lue 
Montagnicr. che rivendica il 
primato della scoperta, offre a 
Gallo una via d'uscita meno 
compromettente dell'accusa 
di frode rivoltagli dal Chicago 
7Wùuwqualche giorno fa. 

Il ricercatore francese ricor
da che nell'estate dcll'83 inviò 
un campione del virus isolato 
nei laboratori del Pasteur ai 
colleghi americani. Nella pri
mavera dell'anno dopo Robert 
Gallo fece esplodere la sua 
•bomba-: annunciò la scoper
ta di un virus avvenuta grazie al 
lavoro dell'equipe americana. 
e lo battezzò Htlv3. «Comin
ciammo allora - racconta 
Montagnicr - a paragonare i 
due virus, e la biologia mole

colare dimostrò presto che 
erano molto simili. Nel gen
naio dcll'85 la cosa venne con
fermala in maniera definitiva, 
con la comparazione delle 
due sequenze genetiche virali 
che mostrarono una identità 
pressoché totale». È a questo 
punto che Montagnicr ipolizza 
la •contaminazione di labora
torio-: «Diciamo semplicemen
te che il virus contenuto in un 
flacone può aver contaminato 
altre culture virali del laborato
rio ed essere stato poi identifi
cato come un nuovo virus-. Il 
ricercatore del Pasteur rifiuta 
di avallare a priori le accuse 
del Chicago Tribune. «Se c'è 
stata frode, spetta all'inchiesta 
americana di dimostrarlo e a 
Gallo di difendersi... L'accusa 
é molto grave e, per il momen
to, rifiuto di avanzarla». Monta
gnicr non risparmia però criti
che durissime a Callo e alle 
autorità americane: «Nel giu
gno dcll'85 ci fu un altro fulmi
ne a elei sereno quando l'uffi
cio competente americano ac
cordò un brevetto a Gallo e al

la sua équipe. Avemmo la sen
sazione dolorosa di essere im
brogliati... poiché, per parte 
nostra, avevamo depositato un 
brevetto nel settembre dell'84». 
Montagnier rincara la dose 
parlando dei diritti finanziari 
provenienti dalla scoperta: 
«Penso che questi diritti corri
spondano per l'Istituto Pasteur 
a circa otto milioni di franchi 
all'anno. 

Ma ciò che mi sembra del 
tutto immorale è il fatto che i 
detentori del brevetto america
no ricevano all'inarca cento
mila dollari l'anno ciascuno, 
quando i dodici firmatari del 
brevetto francese non hanno 
ricevuto una lira-. In conclusio
ne, sostiene Montagnier, tutto 
l'affare impone di ricordare 
che «gli scienziati devono ri
spettare una certa regola etica, 
che la scienza non deve tra
sformarsi in una giungla o in 
un western... l'isolamento del 
virus dell'Aids non risponde a 
tutti i problemi che pone que
st'epidemia... siamo ancora 
lontani dall'esito finale-. 

Convegno a Bologna sull'inquinamento dell'Adriatico: le previsioni non sono buone 

Ci aspetta un'estate di mudllagine? 
È c o m e se il globo avesse la varicella. Puntini 
rossi, nella ricostruzione grafica al computer, se
gnalano estese zone di eutrofizzazione lungo le 
coste di tutto il mondo, dall'Atlantico al Pacifico, 
dal Mediterraneo al Baltico. Che fare? Da ieri, su 
questo interrogativo, convegno internazionale a 
Bologna organizzato dalla Regione Emilia Ro
magna. 

PALLA NOSTRA REOAZIQNE 

ONIDE DONATI 
• i BOLOGNA. Lo scienziato é 
angosciato. Quando pensava 
di avere capito tutto (o quasi) 
dell'eutrofizzazione, ecco di 
fronte a lui un nuovo mistero: 
la mucillagine. Di questo perfi
do ed indecifrabile scherzo 
della natura per adesso non si 
sa praticamente nulla. Ma quel 
che per l'ecologia è un'inco
gnita, per l'economia è invece 
già una drammatica certezza: 
se la gelatina (che nelle due 
estati passate ha fatto vacillare 
il mito-Rimlni) tornerà a spor
care le acque dell'Adriatico, 

per l'industria delle vacanze il 
colpo sarà mortale. A questo 
sono dunque condannati 4-
500 chilometri di spiaggia da 
Pescara all'Istria? -Non lo sap
piamo-, rispondono i 130 
esperti di tutto il mondo chia
mati a Bologna dalla Regione 
Emilia-Romagna per un con
vegno (realizzato in collabora
zione con l'Università di Bolo
gna e a cui hanno aderito Cnr, 
Unesco. Unep, Fao e concesso 
il patrocinio una lista intermi
nabile di ministeri) che ha 

l'ambizione di qualificarsi co
me insostituibile sede scientifi
ca sullo studio dell'eutrofizza
zione delle coste. 

Gran stratega della lotta 
contro il mare di guai causato 
prevalentemente dall'uomo al
le acque, dolci e salate, di qua
si tutto il pianeta è un amabile 
professore canadese, Richard 
Vollenweider, che da 13 anni è 
consulente della Regione Emi
lia-Romagna, è convinto che il 
problema sia uno solo: l'ecces
so di losloro e di azoto (-per il 
60-70% di origine antropica-, 
sottolinea severo Vollenwei
der) dei quali vanno -ghiotte» 
le alghe microscopiche - dia-
tomec e dinoflagellate - che 
nutrendosene si sviluppano 
enormemente fino a togliere 
tutto l'ossigeno all'acqua, che 
cosi diventa invivibile per gli 
organismi marini. 

Rimedi? Intervenire -a mon
te» perché in mare non arrivi
no, attraverso i fiumi, i nutrien
ti. Come dire: bisogna cambia

re modello di sviluppo, mette
re d'accordo l'economia con 
l'ecologia. Alternative o scor
ciatoie non ne esistono. La cu
ra ha già funzionato con I laghi 
canadesi, tornati a nuova vita, 
e se applicata con scrupolo 
darà gli stessi risultati nell'A
driatico. Le sicurezze di Vol
lenweider si fermano qui. Sulle 
mucillagini non si sbilancia. 
Dice solo - e solo perché tirato 
per la giacca dai giornalisti -
che «é alta la possibilità che le 
mucillagini siano un aspetto 
dell'eutrofizzazione e dell'alte
razione biologica provocata 
dall'eccesso di sostanze nutri
tive». Se può essere di qualche 
consolazione per gli operatori 
turistici dell'Adriatico, il pro
fessore canadese ha scoperto 
che qualche macchia di mucil
lagine é comparsa anche nel 
Baltico e nei Caraibi. 

Roberto Marchetti, docente 
di ecologia a Milano, è forse lo 
scienziato che più di ogni al
tro, ha studiato la gelatina del

l'Adriatico. La sua Icona ha già 
fatto impallidire gli ammini
stratori emiliano-romagnoli, 
alla ricerca di soldi per la de
purazione e per contenere 
(con accorgimenti meccanici 
o con argini fisici) un nuovo 
eventuale assalto della mucil
lagine: «L'inquinamento - so
stiene - non c'entra nulla, la 
responsabilità ricade sulle 
temperature eccezionalmente 
miti degli ultimi inverni». E allo
ra? «Non c'è niente da fare, se 
non sperare in condizioni me
teorologiche diverse. Non ser
vono né le barriere, né le navi 
spazzino. Quei soldi sarebbe 
meglio spenderli nella ricerca 
scientifica». Al massimo, Mar
chetti è disposto a concedere 
che l'eccesso di nutrienti abbia 
alterato l'ambiente biologico e 
•stressato» cosi tanto le alghe 
da farle reagire con la produ
zione della gelatina. 

Se questa teoria è esatta, do
po un inverno arido e caldo (il 
terzo consecutivo) l'estate si 

presenta nera. Ma un Roberto 
Montanari, biologo del battello 
Daphne che ogni giorno con
trolla lo stato di salute del ma
re, ridimensiona: «Le previsioni 
sono impossibili Una mareg
giata potrebbe mettere a posto 
ogni cosa». Ma le mareggiate 
sono forti se accompagnate da 
piogge abbondanti. E le piog
ge, mette in guardia Vollen
weider, porterebbero certa
mente in Adriatico grandi 
quantità di nutrienti capaci di 
provocare un'eutrofizzazione 
di proporzioni apocalittiche. 

•È questa spirale che va 
spezzata - sostiene José Stim, 
dell'Università di Lubiana, in 
palese disaccordo con Mar
chetti - . Tutto ha un'origine 
umana, eutrofizzazione e mu
cillagini. Se non avessimo le 
industrie inquinanti e i grandi 
allevamenti, se non fossero 
state costruite in riva al mare le 
megalopoli turistiche oggi non 
dovremmo combattere con 
questi problemi». 
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